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I silenzio del Partito democratico pesa come 
una pietra tombale sui progressives america
ni. Che si chiamino liberal, radicai, sinistra 
(come fa una minoranza sparuta), o centro 
morale (come fa Jesse Jackson) tutti coloro 
che potrebbero stare in un blocco capace di 
contendere nel 92 la presidenza al Repubbli
cani attraversano un momento di profonda 
depressione. Nelle librerie campeggia un vo
lume che si intitola "Perche gli Americani 
odiano la politica". È l'ora triste dei progres
sisti. Non che siano scomparsi. A tutt'oggi il 
solito sondaggio Gallup individua un 29 per 
cento di Americani che si definiscono De
mocratici, contro un 36 di Repubblicani. L'a
spetto più cupo della faccenda e che il Parti
to democratico è diventato un sileni party. 
Insomma tacciono. Quasi un requiem ades
so arriva da quel santuario della cultura pro
gressista che è il quadrimestrale "Dissent", 
diretto da Irving Howe e Michael Walzer (ci 
firmano articoli Daniel Bell. Albert Hirsch-
man, Stephen Jay Gould, Robert Dahl, Rorty, 
Habermas e cosi via). Nel prossimo numero 
apparirà un pezzo che si intitola "Un partito 
che non ha niente da dire?". L'interrogativo è 
stato messo 11 per non chiudere la porta alla 
speranza di un miracolo, nei prossimi mesi, 
ma quella di "Dissent" è una sentenza duris
sima. La firma un giornalista, Harold Meyer-
son, ma riflette - come spiega Howe • l'opi
nione della direzione e le discussioni in re
dazione. "Quello che rende il silenzio dei 
Democratici cosi lancinante è che adesso sa
rebbe proprio il momento in cui tocca a loro 
prendere la parola. L'epoca dei conservatori 
e giunta a un termine; il suo momento è 
chiaramente passato". Le fondamenta del 
reaganismo appaiono oggi fragili, il paesag
gio sociale è pieno delle conseguenze pro
dotte dalla deregulation, i politici si tengono 
lontani dalla causa antiabortista (che in pas
sato ha pesantemente punito i liberal), la 
guerra fredda è lontana. Ci sono le precondi
zioni di un attacco dei Democratici, ma il 
partito che dovrebbe sfidare Bush non ha 
candidati e non riesce a pronunciare parola 
sulle grandi questioni sociali e fiscali. 

riluttante a proporre un piano nazionale per 
la sanità, di cui dovrebbe fare la sua bandie
ra 'éa'S'sttìfo lento''à'rhùove'rsl persino nella 
critica a Bush sulla questione dei Curdi. I Re
pubblicani hanno il loro punto di forza nella 
guerra del Golfo, nell'essere "il partito della 
sicurezza nazionale". Ma la partita non sa
rebbe chiusa qui, purché qualcuno comin
ciasse a parlare. Sarebbe insomma il mo
mento di rimettere al centro dell'agenda po
litica americana le grandi tensioni sociali 
che si sono accumulate in questi anni, ma 
nessuno lo fa. Non si trova la faccia capace 
di sostenere una svolta politica e il rischio -
sostiene la rivista - e quello di "un Termidoro 
lungo decenni di cui i Democratici sarebbe
ro insieme le vittime e i responsabili". Quello 
che i democratici "dovrebbero fare" comin
cia ad acquistare evidenza e urgenza nella 
testa di molti. John Rawls, l'autore di "Una 
teoria della giustizia", uno studioso del tutto 
restio a rilasciare dichiarazioni ai giornali (al 
punto che non ne ha mai date). e oltremodo 
prudente, in una intervista all'Unità indica I 
quattro punti fondamentali di un program
ma dei Democratici: riforma elettorale, pia
no per la sanità, restrizioni al sistema televisi
vo, riforma dell'istruzione pubblica. "Quello 
che i Democratici non fanno e invece do
vrebbero" comincia ad acquistare il rango di 
dottrina. Pessimista è anche Robert Dahl, il 
politologo dì Yale. Anche per lui il vuoto di 
leadership si presenta in maniera insormon
tabile. L'unico uomo apparso sulla scena, tra 
i Democratici, con diverse buone attitudini 
rimane, secondo Dahl, Mario Cuomo, ma 
questi sfortunatamente è il governatore delio 
Stato di New York. Ed essere un buon gover
natore di questo Stato, come un buon sinda
co a New York, significa affrontare un compi
to sostanzialmente impossibile. Di fronte al
l'impasse un intellettuale nero come Cornei 
West preferisce tracciare l'identikit di un lea
der carismatico democratico, in attesa che 
qualcuno ne assuma le vesti. Prima de) '92? 
Nessuno osa sperarlo. 

.Intervista al gesuita Bartolomeo Sorge 
«Di fronte alla crisi dei partiti minori, premiati i più forti» 
«La Rete è senza identità, il Pds è sulla buona strada, però...» 

«La forza d'inerzia 
enfiato la vittoria de» 

• • PALERMO. Nel centro 
studi da lui diretto, in una 
stanzetta ricoperta di libri e 
dove ronza un ventilatore 
che fa quello che può, padre 
Sorge ragiona ad alta voce 
su passato, presente, futuro 
di quest'isola che ha il desti
no di fare notizia. 

«Vede - introduce con 
una breve premessa di me
todo - nella lettura del re
cente voto siciliano ho visto 
commettere due errori che 
andrebbero invece evitati. 
Uno è quello di adoperare 
lenti vecchie, del passato. 
Come se queste eiezioni fos
sero accadute un anno fa. Il 
che non 6 vero. E spiego 
perché: queste sono le pri
me elezioni di una stagione 
postideologica, dì un qua
dro politico che non è più 
bloccato. Quanto è accadu
to ad Est, la fine dell'antico
munismo come collante de
cisivo per gli orientamenti 
elettorali, sono esempi suffi
cienti. Ma c'è anche un se
condo errore, non meno in
sidioso. Ritenere che la lettu
ra del voto sia risolvibile al
l'Interno di un'ottica esclusi
vamente quantitativa. Se si 
resta prigionieri di questa vi
sione, non si riesce a dare; 
una giusta valutazione del 
42 per cento ottenuto dalla 
De e del 7 e mezzo ottenuto 
dalla/Rete.-In natta il vrt» 
della De non deve trajre In 
inganno». • - -

Con una sola parola, l'In
tellettuale gesuita, spiega 
ciò che è accaduto. Questa 
parola è: inerzia. SI. La mag
gioranza del siciliani, che ha 
votato De lo ha fatto per for
za di inerzia. Spiega: «L'elet
torato, di fronte alla crisi dei 
partiti minori, ha ritenuto 
pio logico riversare il con
senso sul partito più forte. Il 
voto alla De non è stato il vo
to al rinovamento o alla pre
senza di uomini nuovi, signi
ficativi. Ma una cosa è altret
tanto certa: chi ha votato De 
lo ha voluto, perché per la 
prima volta dai vescovi non 
è venutanessunissima pres
sione. Possiamo dire: in una 
campagna elettorale la 
Chiesa non è mai stata zitta 
come in questa occasione. 
Non è stato un voto di anali
si, non è stato un voto di rin
novamento, e non dobbia
mo dargli un senso che non 
ha. Guardandosi in giro l'e-

Raffredda sii entusiasmi di una De che 
ha stravinto. Invita la Rete ad una gran
de prudenza, e, soprattutto, a darsi un'i
dentità forte, più riconoscibile. Guarda 
a sinistra, e vede una sinistra divisa. È 
convinto che una grande stagione dura
ta 40 anni, una stagione che lui chiama 
«ideologia», sia tramontata per sempre. 

Continua a credere nella necessità di 
una presenza politica di ispirazione cri
stiana. La Sicilia? Nei momenti migliori 
diventa laboratorio. A volte è un rileva
tore delle tendenze nazionali. Un collo
quio con Bartolomeo Sorge rappresen
tava dunque una tappa obbligata in 
questo nostro viaggio sul dopo elezioni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVmiO LODATO 

Jettore ha visto un partito re-
pubbUcanp.divJsp, un parti-

' to liberale diviso, un Pds di
viso, t socialisti che gli dice
vano di andare al mare... Ma 
attenzione: la forza d'inerzia 
si spegne gradualmente. Se 
non c'è una ripresa ideale e 
programmatica spinta an
che da uomini nuovi 11 desti
no del partito di maggioran
za relativa è a termine. In 
questo ha valore il test sici
liano. Ed è per questo che il 
paese dovrebbe tenerlo pre
sente. Perché il rilevatore Si
cilia esprime speranze, 
orientamenti, umori dell'e
lettorato». 

Tutti in crisi, I partiti tradi
zionali, grandi e piccoli, an
che se per motivi ovviamen
te diversi. E il Moloch scudo-
crociato che avanza a passi 
lentissimi ma sicuri. Ma c'era 
anche la variabile Rete, que
sto nucleo politico nuovo dì 
zecca che irrompeva alla 
grande nello scenario sicilia
no. Se la Rete a Palermo ha 
trionfato, altrettanto non è 
avvenuto nel resto della Sici
lia. Cosa ne pensa padre 
Sorge? «La Rete di Orlando 
rappresentava la novità in 
questa competizione eletto
rale. La vedrei come l'efflo
rescenza di un fenomeno 
che non si può identificare 
con espressioni del passato. 
Penso al milazzlsmo, all'Ac-
pol di Labor, alla ventata di 

destra negli anni 70, alla 
ventata radicale, o persino 
alle leghe di oggi. Questa è 
una ventata di segno diver
so, fc il contesto che è cam
biato. L'esperienza di Orian-

' do nasce da premesse che 
sono vere. Come risposta ad 
esigenze di cambiamento e 
di pulizia che, e il referen
dum ne è una conferma, so
no patrimonio della maggio
ranza del popolo italiano». 

Questo spiega i cento e 
più mila voti di Palermo. Ma 
i cerchi concentrici di que
sto violento sasso lanciato 
nella palude palermitana 
perché si fanno sempre più 
deboli man mano che ci si 
allontana dal capoluogo? 
«Ma anche centomila voti 
sono pochi... Sono un voto 
di ringraziamento per quan
to Orlando ha fatto da sinda
co di Palermo... e penso 
istintivamente agli altri due
centomila che avrebbe volu
to dirgli grazie ma non se la 
sono sentita di votare una li
sta dall 'identità confusa». Sta 
quasi diventando un rebus, 
con Orlando che nega al suo 
movimento collocazioni sia 
di destra che di sinistra. È 
una scelta avveduta, è una 
tesi difensiva, o dettata da 
pmdenza? «Questa è la de
bolezza della Rete, analoga 
a quella delle leghe; mettere 
insieme un esercito di scon
tenti che coincidono nella 

rabbia, •• riéirtndlgnazlone 
per le tante cose che in poli
tica non funzionano, ma poi 
non sono in grado, non pos
sono tradurre questo sdegno 
in un programma positivo, 
di cambiamento». 

Si avverte, dalle sue paro
le, quasi la descrizione di un 
processo dì rinnovamento 
impossibile: «E una ragione 
c'è - prosegue Bartolomeo 
Sorge - . Il rinnovamento 
può nascere solo da una for
te e chiara identità. La Rete, 
al contrario, volendo "pe
scare" tutti non può averne 
una. Si spiega cosi il perché 
del "no" a Capanna. L'in
gresso nella Rete di un'iden
tità troppo forte avrebbe da
to un colore troppo chiaro a 
un movimento che, per ne
cessità di cose, deve restare 
sfumato. Questa crisi di 
identità ha scoraggiato il 
mondo cattolico che di fatto 
non ha seguito Orlando nel
la sua avventura». Non le 
sembra una sentenza senza 
appello? «No. Tutt'altro. So
no convinto che la Rete ab
bia una sua utilità: non solo 
come campanello d'allarme 
- insieme alle leghe - per sti
molare i partiti a rinnovarsi: 
ma anche per il ruolo che la 
Rete potrà svolgere nella si
nistra italiana». 

Ora padre Sorge sembra 
sganciarsi dagli orizzonti si
ciliani, affronta temi che ap

passionano e dividono l'Ita
lia intera. Ha una certezza: 
•II rinnovamento della politi
ca non avverrà sinché l'alter
nativa non sarà effettiva
mente possibile, e non solo 
teoricamente, come è ades
so. La fine della stagione 
"ideologica" apre veramen
te una stagione completa
mente nuova. E mi stupisce 
che tanti politici avveduti 
non vogliano rendersene 
conto. Il vero problema, in
sieme al rinnovamento dei 
vecchi partiti, è la nascita di 
una sinistra forte, postideo
logica, sicuramente demo
cratica». 

In questa direzione, il Pds 
non ha forse iniziato a fare 
la sua parte, rinnovando la 
sinistra, ma anche dando un 
esempio di rinnovamento a 
tutti i partiti? «La strada im
boccata è quella giusta. Ma 
il cammino è ancora lungo. 
Anche l'alto prezzo pagato 
dal Pds con la scissione di 
Rifondazione comunista è la 
conferma che quella è la 
strada da seguire. Manon 
prevedo che questa nuova 
sinistra potrà realizzarsi nel 
breve periodo. Tuttavia -
nonostante che gli interessa
ti lo neghino con forza - so
no persuaso che, prima o 
poi, partendo da un'opposi
zione fatta insieme, finiran
no col coincidere. Poiché 
Pds e Rete, e altre forze di si
nistra, è inevitabile che, pri
ma o poi, confluiscano in
sieme» . _ 

Se questo sarà l'esito fina
le, come mai padre Sorge 
non ha aderito alla Rete? 
«Semplice. Pur essendo con
vinto dell'importanza di una 
sinistra laica, chiaramente 
democratica, postideologi
ca, forte, tuttavia ritengo che 
non possa venir meno per 
l'Italia una. presenza di chia
ra ispirazione cristiana. Dico 
questo in base ad un giudi
zio storico sul ruolo che l'i
spirazione cristiana ha avuto 
nella ricostruzione del pae
se. Un ruolo destinato a 
mantenersi nel passaggio 
verso una democrazia matu
ra e nell'ambito di un'Euro
pa ispirata dagli stessi valo
ri». Guarda lontano, vede fi
nalmente una grande sini
stra unita. Ma quel giorno 
padre Sorge vorrà essere li
bero di scegliere. Libero di 
dubitare. 

Signori, niente scandalo 
Depenalizzare certi reati 

è possibile ed utile 

LIVIO PEPINO * 

L a diffusii incapa
cità della giusti
zia penule di da
re risjKiste elfi-

_ _ _ ^ _ caci e t i-m festi
ve alle richieste 

di tutela della collettività e 
dei singoli cittadini <ì da 
tempo uno sconsolante da
to di fatto. Porvi nrnedio esi
ge scelte politiche e corag
giose, preparate di analisi 
adeguate e da proposte ad 
esse conseguenti. 

Questo stalo di cose non 
è stato determinato - e ome 
talora si dice - dui nuovo 
processo penale. Con il co
dice preesistente, infatti, ca
renze, ritardi e emissioni 
non erano minori; semplice-
mente erano nascosti dalle 
ricorrenti amnistie e da «a-
paci armadi», impermeabili 
alla curiosità della pubblica 
opinione grazie ad una di
sciplina non certo impronta
ta alla trasparenza. Sia chia
ro: il codice del 19B9 pone 
numerosi problemi di appli
cazione, ma non ( la causa 
principale di una inefficien
za risalente, da esso soltanto 
evidenziata ed amplificata. 
La ragione fondamentale 
(ancorché non unica) 'iella 
crisi sta nella sproporzione 
tra l'area dei comportamenti 
considerati penalmente ille
citi e le risorse destinate a 
perseguirli. 

Questa consapevolezza 
ha portato negli ultimi te mpi 
a due diversi progetti di in
tervento: alcuni hanno pro
posto di aumentare (anche 
mediante concorsi stnrwdi-
nari) il numero del rt agi-
strati; altri - e tra quali i mi
nistro della Giustizia - han
no prospettato l'oppomnità 
di rivedere il principio della 
cosiddetta «obbl«atorietà 
dell'azione penale' (in for
za del quale polizia e rr agi-
strati devono comunque 
procedere, io prescrasa.£ljm . 
reato, senza possibilità di 
farsi guidare da considera- ' 
zioni di opportuna). En
trambe leproposte sano, pe
raltro, inadeguate ci inappa
ganti. Quanto alla prima ba
sterà ricordare che il rappor
to magistrati/cittadini è già, 
nel nostro paese, assai eie- • 
vato st da rendere comun
que non realistica l'ipotesi di 
ulteriori incrementi La se
conda proposta, invece, po
trebbe certamente r durre la 
forbice esistente tra risorse e 
fabbisogno, ma al prezzo di 
un inaccettabile nbciltamcn-
to dell'impianto costituzio
nale e del principio di egua
glianza dei cittadini ridotto a 
pura apparenza ove la loro 
sottoposizione o meno a 
processo fosse frutto non di 
una previsione generale, ma 
di una scelta soggettiva, po
co Importa - a questi fini -
se del magistrato o dei mini
stro'). 

L impraticabilità delle 
strade proposte non fa venir 
meno il problema. «Oggi - la 
denuncia viene dal recente 
congresso associativo dei 
magistrali di Vasto - la so
cietà e l'economia sono gra
vate da una enorme m<issa 
di disposizioni penali che 
sopravvivono nonostante la 
loro inutilità, inadeguatezza 
ed inefficacia. Si celebrino 
migliaia di processi |x?r reati 
di minima rilevanza e si sot
traggono forze alla nipres-
sione dei crimini pio grcivi». 
Ridurre il carico peri ale (, in 
questo contesto, una ne< es
sila ineludibile. 

£ da qucsla convinzione 
che 6 nato, ad opera di Ma
gistratura democratica, un 
articolato progetto ili depe
nalizzazione, ispii ato al 

principio che il diritto pena
le va applicato solo nelle si
tuazioni dì reale gravità o in 
quelle in cui non esistono al
tri adeguati ed efficaci stru
menti di tutela. Esso tende a 
ridurre e ndisegnare l'inter
vento penale attraverso una 
pluralità di strumenti, dettati 
dalla esperienza nazionale 
e intemazionale: l'estensio
ne del regime «Iella perse
guibilità a querela (per 
esempio, per gli assegni a 
vuoto e i reati minori contro 
il patrimonio), la creazione 
di cause specifiche di im-
procedibilità o di non puni
bilità (In talune ipolesi di 
eliminazione delle situazio
ni di danno o di rìschio ca
gionate, per esempio In ma
teria ambientale, di sicurez
za sul lavoro, ecc.), la decri
minalizzazione tout court di 
alcune fattispecie di reato 
(a cominciare dalla- deten
zione di stupefacenti per 
uso personale); e ancora: la 
sostituzione dell'illecito pe
nale con quello amministra
tivo (per esempio per le vio
lazioni tributarie minori e 
per quelle del codice della 
strada), l'alternativa «civili
stica» per l'area dei reati teo
ricamente risarcibili, etr.... Il 
tutto integrato dal preziosso 
contributo che può dare an
che in campo penale, so
prattutto sotto il profilo con
ciliativo, un nuovo organo 
quale il giudice di pace. 

Quelli indicati non sono 
che alcuni esempi di un in
tervento deflativo idoneo -
secondo valutazioni effet
tuate a campione negli uffici 
di Milano, Torino e Firenze -
a ridurre il carico penale del 
40-50*. 

R esta una obie
zione C'è. infat
ti, chi sostiene 
che una opera-

^ . a . . zione del gene-
* re, seppur utile 

sul piano della funzionalità 
degli uffici, sarebl>e perden
te sul piano del costume 
(con un conseguente «effet
to boomerang?) in quanto 
realizzerebbe un pericoloso 
abbassamento della tutela 
dei cittadini, con implicito 
cedimento dello Stato alla 
criminalità. L'obiezione non 
è certo da poco. Anzi, se fos
se fondata, minerebbe in 
maniera insanabile la validi
tà del progetto. 

Ma cosi non è: né in con
creto (a fronte dell'intasa
mento di uffici giudiziari or
mai privi di ogni incisività si 
da rendere l'intervento pe
nale attuale simile ad un fu
cile a salve), né in linea di 
principio. La sanzione pe
nale infatti (come espressa
mente riconosce anche la 
presidenza del Consiglio in 
una circolare del 1983) non 
è la panacea per tutti i mali e 
spesso ben più efficaci e de
terrenti possono essere altre 
misure. A ciò si ispira la pro
posta di Magistratura demo
cratica e la diversificazione 
degli interventi deflativi a 
seconda dei beni tutelati e 
della stessa natura delle vio
lazioni. ' 

Rendere effettiva (grazie 
a un più razionale impiego 
delle risorse diponibili) e 
non solo minacciata la san
zione penale per i compor
tamenti più gravi ed assicu
rare una tutela diversificata 
(più agile e rapida) pericil-
tadini offesi da illéciti minori 
è esattamente l'opposto del 
cedimento alla criminalità. 

* segretario 
di Magistratura 

democratica 
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R.U74 del 14/12/1990 

tm I lettori sanno che non ho 
mai usato questa rubrica per 
esprimere le mie opinioni su 
questioni che attengono a vi
cende di questo giornale. Oggi 
sono costretto a fare un'ecce
zione dato che il mio amico 
Pepplno Fiori mi ha chiamato 
in causa dichiarando che «giu
dica bizzarra la mia posizione 
di presidente del consiglio 
d'amministrazione de\\"Unita e 
di titolare di una rubrica». E ag
giunge: «È come se De Bene
detti o Agnelli avessero delle 
rubriche economiche su Re
pubblica o su La Stampa». For
se l'esempio di Repubblica non 
è proprio calzante dato che 
uno del padroni del giornale 
dispone, legittimamente e cor
rettamente, come direttore, 
non di una rubrica ma di tutte 
le pagine del giornale. Suggeri
sco, invece, a Paolo Mielij di
rettore de La Stampa, di istitui
re nel suo giornale, rinnovato e 
vivace, una rubrica di Gianni 
Agnelli non solo sui temi del
l'economia, ma su tutto: dalla 
Juventus alle esibizioni della 
Panetti, dai suoi incontri con i 
potenti alle conversazioni 

mondane con Klssinger. Ma 
voglio subito chiarire che lo, 
diversamente da Agnelli, De 
Benedetti, Scalfari e altri, non 
sono il padrone di questo gior
nale. Posseggo una delle tren
tamila azioni della «cooperati
va-soci» che a sua volta possie
de solo il 10% del pacchetto 
azionario de l'Unità. Di questa 
cooperativa tutti possono esse
re soci e colgo questa occasio
ne per invitare i lettori a diven
tarlo. Rossana Rossanda, Pln-
tor, Parlato e ora Medici, sono 
stati per anni editori e direttori 
del Man/lesto. Ritenevo che 
l'Unità, come // Man/iato, fos
se un'Impresa collettiva politi
co-culturale, edita da quell'In
sieme di donne e uomini che si 
sono ritrovati, non casualmen
te, prima nel Pei e oggi nel Pds. 

In questo giornale sono sta
to direttore In anni, difficilissi
mi, In cui con la collaborazio
ne di tanti compagni (redatto
ri, amministratoli, tipografi, let
tori) . fu necessario uno sforzo 
eccezionale per garantirne 
non solo una sopravvivenza, 
ma una profonda riorganizza-
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zione e rilancio. Oggi la situa
zione e diversa. 11 giornale, a 
mio avviso, ha fatto progressi 
nella fattura, nella ricchezza 
del notiziario e nei commenti, 
anche se sono emersi proble
mi nuovi sul piano editoriale e 
aziendale che possiamo af
frontar*; con serietà e serenità. 
Voglio rassicurare 11 compa
gno Osellinl di Vtadenza 
(Mantova) che so quali sono 
le mìe responsabilità e quelle 
del direttore. Ho rispettato e ri
spetto la distinzione dei ruoli, 
ma II senso polìtico e morale 
del mio impegno non è mutato 
e non ù diverso da quello di 
tutti coloro che operano in 
questo giornale. Non è esatto, 
caro Osellini, che «la linea del 

giornale deve essere indicata 
dal direttore e verificata dal co
mitato di redazione». Non è ve
ro che in passato (anche lon
tano) questo giornale è stato, 
come tu dici, un bollettino. Se 
fosse stato cosi 11 giornale non 
avrebbe retto e sarebbe già 
morto come altri bollettini di 
partito. Queste sono solo ba
nalità. Il Pds come editore ha II 
diritto-dovere di dire se vuole 
un giornale e in quale progetto 
politico lo colloca. Il direttore 
indicato dal consìglio d'ammi
nistrazione accetta l'Incarico 
se condivide quel progetto ed 
è chiamalo ad esprimerlo in 
piena autonomia e libertà 
(non vigilata), con il consenso 
e il concorso della redazione. 

Se l'edltore-Pds ritiene che 
quel progetto non si esprime, 
non si realizza con quel diret
tore, lo cambia. Lo stesso crite
rio vale per chi presiede il con
siglio d'amministrazione, dato 
che anch'esso non é il padro
ne del giornale. Ora tutto que
sto - ho detto e ripelo - dev'es
sere ribadito con chiarezza per 
dare ad ognuno la possibilità 
di operare, di scegliere e di re
stare o meno al suo posto. 

Debbo una risposta anche a 
Michele Salvati, non sulle sue 
opinioni a proposito del pro
getto strategico del Pds che 
trovo interessanti e discuterò 
in altra sede. Respingo invece 
l'Insinuazione sulle ragioni 
delle mie reazioni al suo arti

colo che sarebbero nk'nt'altro 
che una difesa del «orreMi-
smo». Su questo tema le mie 
opinioni sono note e ci tornerò 
dato che è diventato centrale 
nel nostro dibattito. Dico subi
to, però, che mi dà fa.1 lidio l'i
pocrisia di chi predicci contro 
la •partitocrazia» e fonc'a IUOVI 
partiti (è il caso di Bossi, Or
lando e altri). E mi dà fastidio 
chi predica contro il correntl-
smo (degli altri) e vuole un 
correntone centrista (e il c.iso 
di tante voci che ho sentito in 
questi giorni all'interno del 
Pds). Non ho poi capito chi 
giudica coloro che sarebbero 
fuori dal progetto del r>ds per 
poi «isolarli». E chi giudica gli 
ortodossi e gli eterodossi7 Ci 
slamo dati delle regole? Risfet-
tiamole. Vogliamo cambiare 
quelle regole? Cambiamole. 
Ognuno poi liberamente deci
de. Tuttavia nelle mie leazioni 
non ho confuso il sacro col 
profano. Salvati, come altri, ha 
il diritto di esprimere libera
mente le sue opinioni l'ha fatto 
restando in buona salute an
che se ha «toccato le correnti». 
La domanda che ho pesto io é 
un'altra, ed è sena, e non é, 

come 6 stato scritto, un prete
sto. Può il giornale fare propria 
l'opinione espressi da Salvati 
sui problemi che oggi si pon
gono nella vita intema del Pds 
e su come risolverli? Collocan
do quell'articolo come edito
riale si faceva, a mio avviso, 
questa scelta. È stato osserva
to, dallo stesso Salvati, che da 
tempo gli editoriali non hanno 
questo senso. É vero, anche se 
si trattava di argomenti che 
non investivano cosi diretta
mente terni che attengono alla 
vita interna del Pds e quindi al
lo stesso rapporto tra questo 
partito e i suoi iscritti. Direi an
che tra il giornale e i suoi letto
ri. 

Stando cosi le còse occorre 
un leale chiarimento sul ruolo 
del giornale: è qwsto che ho 
detto. Quali sono i punti di rife-
nmento per capire e sapere 
quali sono le opinioni del gior
nale o quelle liberamente 
espresse dai collaboratori? lo 
penso che sarà possibile di
scutere serenamente, pacata
mente, senza pregiudizi per 
garantire insieme l'affermazio
ne di questo giornale. 


